


Nascita e studi
Vincenzo Gesmundo nasce a Roma 
il 20 aprile 1954. Frequenta il Liceo 
Scienti�co e si laurea in �loso�a all’U-
niversità la Sapienza con una tesi sul 
Contratto Sociale di Rousseau.

Prime esperienze lavorative
Le sue prime esperienze di lavoro lo 
vedono coinvolto nei networks gior-
nalistici e radiofonici romani. Si tratta 
di una dimensione germinale di quelle 
esperienze di comunicazione che sotto 
il nome di ‘radio libere’ andranno ben 
presto a cambiare il panorama informa-
tivo italiano, lasciando in Gesmundo 
una traccia signi�cativa sul rapporto fra 
informazione e opinione pubblica. Un 
analogo segno - per le dinamiche inno-
vative che l’esperienza comporta - è la 
prossimità a certe chiavi ‘movimentiste’ 
del Partito Radicale.
 
L’approdo in Coldiretti
È un lungo periodo di apprendistato 
sul territorio, a stretto contatto con gli 
agricoltori, che inizia nel 1982 e dura 
�no alla metà degli anni '90 e che, alla 
luce degli anni successivi, si rivelerà 
determinante per una molteplicità 
di motivi. In primo luogo perché si 
tratta di anni - per la Coldiretti - di 
lento, ma apparentemente inesorabile, 
ripiegamento. Il legame, infatti, che 
l’organizzazione aveva intessuto sin 
dalla sua nascita con la Democrazia 
Cristiana, comincia a mostrare la corda 
e i vincoli �niscono di gran lunga con 
il prevalere sulle opportunità, in un 

bilancio fra costi e bene�ci che tende 
a gravare pesantemente sul concetto 
stesso di rappresentanza. L’epilogo sarà 
per molti versi rappresentato dal falli-
mento della Federconsorzi e dalla con-
seguente svalutazione reputazionale che 
Coldiretti attraversa. In seconda battuta 
perché Gesmundo deve calarsi in un 
mondo - quello del casertano fra gli 
anni '80 e '90 e, più in generale, quello 
campano - in cui società civile, mercato, 
istituzioni, politica, attraversano una 
fase di sviluppo tanto bruciante quanto 
disordinato, anche in considerazione di 
estesi fenomeni di criminalità organiz-
zata.  L’insieme produce una chiave di 
complessità, di�cile da sciogliere, in 
cui le dinamiche del consenso, della 
rappresentanza, della necessaria linea 
da tracciare fra ciò che è opportuno e 
ciò che non lo è anche sotto il pro�lo 
etico, sono materia di scelta quotidiana. 
Si tratta di una palestra che in relazio-
ne a tutti i fattori in gioco - politica, 
consenso, etica individuale e collettiva, 
natura dello sviluppo, modalità di eser-
cizio della rappresentanza - lasceranno 
un’impronta indelebile su Vincenzo 
Gesmundo.

Ritorno a Roma
Il ritorno alla Confederazione Nazio-
nale, è il 1992, vede una sua presso-
ché immediata cooptazione nell’alta 
dirigenza della Coldiretti. Gesmundo 
va a dirigere l’Area Organizzazione e 
Servizi, una dimensione che da subito 
sentirà propria perché - al di là delle de-
nominazioni e delle cangevoli etichette 

- essa investe due snodi che per un ente 
datoriale furono, sono e probabilmente 
saranno fondamentali e cioè: il valore 
d’uso che l’organizzazione assume per 
gli associati, si tratti di servizi o come 
vedremo, di altri prodotti, l’a�namento 
delle risorse umane destinate a gestire 
il rapporto con gli associati e indiretta-
mente (progressivamente quest’ultimo 
aspetto diventerà sempre più cogente) 
con l’opinione pubblica. Nell’arco di 
una mezza dozzina d’anni, Gesmundo 
pone le premesse per ciò che Coldi-
retti è destinata a diventare nel terzo 
millennio. Le scelte fatte allora, infatti, 
la metteranno in grado di a�rontare le 
molteplici s�de future e paradossalmen-
te, hanno un carattere incongruo, o per 
meglio dire, controintuitivo rispetto 
a ciò che la cosiddetta "modernità" 
apparentemente richiede ad una forza 
organizzata. 
Se il mantra dominante, infatti, è quello 
- pensando alla politica, ma agli stessi 
organismi sindacali tradizionali - della 
struttura "leggera" Gesmundo mette 
l’accento sulla struttura "pesante". Se 
la chiave simbolica, o ideologica, tende 
ad a�evolirsi la Coldiretti accentua il 
suo carattere identitario, con grande 
abbondanza di bandiere e ricorso a 
simboli e parole d’ordine anche antiche. 
Se, in�ne, la chiave organizzativa tende 
(almeno apparentemente) ad assumere 
un carattere orizzontale, Gesmundo 
rilegge la governance interna a favore di 
un maggior equilibrio nei percorsi deci-
sionali fra spinta dal basso e dimensione 
verticale. Il modello inaugurato a livello 

centrale diventa il prototipo per tutte le 
realtà territoriali a loro volta dipendenti 
dal centro romano. 
Negli stessi anni Gesmundo preme per-
ché venga reciso ogni legame strutturale 
con la politica sino a de�nire statutaria-
mente l’incompatibilità fra l’appartenen-
za agli organi dirigenti della Coldiretti e 
quella a partiti politici. Ciò comporterà, 
per l’organizzazione, una dimensione di 
ingaggio e interlocuzione con il mondo 
politico mobile, �ssato su obiettivi con-
creti e condivisi, del tutto impermeabile 
agli schieramenti.   
È bene so�ermarsi anche brevemente su 
quest’ultimo aspetto, che mette in luce 
un tratto che vedremo riemergere più 
volte negli anni successivi: Gesmundo 
anticipa il divenire, ne coglie il farsi prima 
che esso accada. Nel caso dell’intreccio 
fra politica e rappresentanza, intuisce il 
franare dei meccanismi di appartenenza 
legati ai partiti, il loro farsi progressiva-
mente �uidi, per molti versi scalabili. 

Nuovi orizzonti 
A partire dagli anni 2000, vincen-
do diffidenze interne ed esterne, 
Gesmundo abbandona lo steccato 
squisitamente agricolo e muove il 
mondo dei coltivatori diretti verso il 
patto con i consumatori. La grande 
crisi intervenuta con "la mucca pazza", 
pone come mai in precedenza, il tema 
della sicurezza e del rapporto fra cibo 
e salute. Gesmundo spezza del tutto 
la dimensione corporativa a partire 
da una invenzione lessicale la cui por-
tata sfugge ai più: il mondo agricolo, 

insiste, non produce materia prima 
agroalimentare, ma produce cibo e 
i contadini produttori di cibo sono 
come tali responsabili della salute dei 
cittadini che a loro necessariamente 
fanno riferimento, come primo ele-
mento di tutela e sicurezza. È all’in-
terno di questa chiave interpretativa 
che la parola cibo si arricchisce di una 
connotazione fondamentale come 
quella dell’origine. Da quel momen-
to - e l’industria trasformatrice dopo 
vaste resistenze, ne trarrà ampi bene�ci 
- "l’origine italiana" rimpiazza il fattore 
ricetta e quindi la sua riproducibilità, 
diventando il principale propulsore del 
successo del nostro agroalimentare nel 
quarto di secolo che segue. È in questa 
luce che si colloca l’opposizione agli 
Ogm in Italia, che troverà il consenso 
di milioni di cittadini e di tutti i go-
verni che si sono succeduti nel paese. 
Qualche anno dopo, la nuova legge di 
orientamento sancisce per i produttori 
agricoli la possibilità di trasformare i 
beni agricoli e di venderli ‘direttamen-
te’ ai consumatori. Gesmundo dà vita 
alla fondazione Campagna Amica che 
con una crescita costante negli anni, 
si concretizza in una rete di farmers 
markets gestiti esclusivamente da pro-
duttori agricoli e destinati a costituire 
il quarto canale distributivo del Paese. 
A questa nuova chiave di alleanza, 
Gesmundo fa seguire una seconda af-
�dando alla Fondazione Osservatorio 
Agroma�e, il cui Comitato scienti�co 
è guidato da Gian Carlo Caselli, in 
cui convergono studiosi, magistrati, 

rappresentanti delle istituzioni e delle 
forze dell’ordine, il compito di de�-
nire nuovi strumenti normativi atti 
a tutelare il cittadino consumatore, i 
produttori agricoli, l’opinione pubblica 
nel suo complesso, da frodi, distorsioni 
e manipolazioni dei mercati. Sarà tale 
Fondazione nel 2016 a vedere trasfor-
mata in legge la proposta per la lotta al 
caporalato �rmata da Caselli.  
Guardando a questi esempi di ingegne-
ria sociale, ci si accorge che spesso Ge-
smundo rompe una trama di interessi, 
di funzioni, di ruoli assegnati che spesso 
a�ondano nel tempo, per sostituirla con 
una nuova. È il caso, in particolare, di 
Filiera Italia che nasce nel 2017 e rac-
coglie oggi oltre cento fra i principali 
marchi di eccellenza dell’agroalimen-
tare italiano, rompendo la tradizionale 
separatezza fra contadini e industria che 
trasforma. In buona misura si pongono 
le premesse per un agglomerato fatto 
da produttori agricoli, industria, distri-
buzione e consumatori, che costituisce 
un blocco economico e sociale legato 
al Made in Italy e destinato a pesare 
in maniera signi�cativa sulle politiche 
nazionali e, soprattutto, europee.
In�ne, con un lavoro caparbio e per 
anni rimasto incompreso, Gesmundo 
si dedica a ricostituire almeno parzial-
mente il patrimonio perduto con la 
Federconsorzi. Pezzo per pezzo con il 
progetto CAI - Consorzi agrari d’Ita-
lia, riaggrega i consorzi agrari rimasti, 
restituendo al Paese quell’infrastruttura 
cruciale per la fornitura di mezzi tecnici 
alla produzione agricola, quasi ad anti-

cipare una chiave di risposta alla gigan-
tesca ridislocazione di mezzi e prodotti 
energetici, che segue allo scoppio della 
guerra in Ucraina. Qualche anno più 
tardi, CAI entrerà nel gruppo Boni�che 
Ferraresi, andando a consolidare un 
blocco economico-�nanziario capace di 
operare a livello internazionale. A parti-
re dal 2021 il valore di BF cresce anche 
con il progetto BF International, con 
cui trova un graduale e sempre più forte 
riconoscimento sui mercati �nanziari e 
diventa uno dei principali players nella 
fornitura di mezzi tecnici e know how 
ad una molteplicità di paesi africani. 
In questa stessa chiave di internaziona-
lizzazione del mondo agricolo italiano, 
si colloca la World Farmers Market 
Coalition, nata nel 2021 su impulso 
e regia di Campagna amica, che ad 
oggi associa oltre 80 paesi che ospitano 
mercati contadini. 
In�ne, e giungiamo al periodo della pan-
demia, Gesmundo dà vita a due �ink 
Tank: Divulga vocata all’alfabetizzazione 
di livello superiore del mondo dell’agro-
alimentare e dei suoi operatori e Aletheia, 
fondazione di ricerca partecipata da 
esperti, scienziati, medici di massimo 
rilievo, volto a o�rire chiavi di lettura 
"terze" sul delicato nesso cibo e salute.

L’arte del cambiare
Al termine di questo contenuto excur-
sus biogra�co su Vincenzo Gesmundo, 
attinente alle cose fatte e fortunatamen-
te a quelle ancora in divenire, ciò che 
forse più colpisce, è un tratto di certo 
rinvenibile nella vita politica economica 

e sociale degli italiani, ma assolutamente 
non frequente. 
Da un lato una chiave di radicalità, e 
basta  pensare alla divisività che indub-
biamente la divaricazione sugli OGM o 
quella più recente sui cibi a base cellu-
lare induce sia nel mondo dei decisori 
pubblici, che fra gli stakeholders privati, 
che all’interno dell’opinione pubblica; 
dall’altro, a�orante in tutti i suoi disegni 
strategici, una spinta costante alla ricom-
posizione di mondi precedentemente 
avversi o lontani, di realtà fra loro con-
trapposte, di interessi �no a breve tempo 
fa in opposizione fra di loro.  
Sembra cioè che nel suo agire ci sia 
un movimento dialettico che preve-
de scontro, affermazione egemonica 
della sua parte, del suo populo, come 
lo chiamerebbe Machiavelli, e in�ne 
ricomposizione in una sintesi più alta, 
per interessi più vasti e generali, per il 
Paese. La combinatoria che consente 
tutto questo sembra fondarsi in prima 
istanza su quella virtù che non si compra 
al mercato, quella cosa che "uno non se 
la può dare", il coraggio - non dimenti-
chiamo che, di volta in volta, gli avversa-
ri possono essere grandi multinazionali, 
uomini politici di notevole peso, con-
glomerati economici e mediatici gigan-
teschi, esponenti di quel suprematismo 
tecnologico che riesce a condizionare 
stati e mercati; in seconda istanza sulla 
testarda convinzione che, come osserva 
De Rita, "lo scheletro agricolo" del paese 
va difeso; in�ne su una chiave oblativa 
che ha radici più profonde, il desiderio 
di restituire qualcosa al Paese.
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Autorità, cari Colleghi del Corpo Do-
cente e del Personale Tecnico, Ammini-
strativo, Bibliotecario, carissimi Alumni 
e Studenti, gentili Ospiti, nel porgere 
il mio più cordiale saluto a tutti voi, 
intervenuti così numerosi per rendere 
omaggio al dottor Vincenzo Gesmun-
do, esprimo al nostro illustre ospite, 
insieme a un caloroso benvenuto, le più 
vive felicitazioni per la Laurea honoris 
causa in "Banca, Finanza e Mercati" che 
tra poco gli verrà conferita. 
Desidero ricordare, in questa occasione, 
che nella storia di ogni Università, il 
conferimento di una Laurea honoris 
causa costituisce sempre un atto di 
grande rilevanza accademica, con il 
quale si riconosce e si premia il presti-
gio di una personalità eminente che si 
è distinta per il proprio impegno, la 
propria visione e il proprio contributo 
allo sviluppo della società. 
Oggi, con la Laurea honoris causa al 
dottor Vincenzo Gesmundo, celebria-
mo un uomo che ha saputo coniugare 
competenza, passione e dedizione nel 
campo dell’economia agriaria e della tu-
tela del sistema agroalimentare italiano.
Sono particolarmente lieto che questo 
riconoscimento venga proposto e con-
ferito dal Dipartimento di Economia 
che, grazie all’entusiasmo e alla passione 
di tutti i suoi docenti e collaboratori 
amministrativi, si distingue per il suo 
dinamismo e per l’impegno nell’ambito 
della didattica, della ricerca e della terza 
missione. Attraverso una visione mul-
tidisciplinare e una costante apertura 
alle s�de del presente e del futuro, il 

Dipartimento ha saputo creare legami 
pro�cui con realtà accademiche nazio-
nali e internazionali, promuovendo 
il dialogo tra saperi e la crescita del 
territorio. Il conferimento della Laurea 
honoris causa a Vincenzo Gesmundo 
rappresenta, in questo senso, un ulterio-
re segnale di slancio del Dipartimento e 
una conferma della sua autorevolezza.
Le ragioni che hanno suggerito il con-
ferimento di questa laurea saranno illu-
strate ampiamente tra poco dal Diretto-
re del Dipartimento di Economia prof. 
Pasquale Di Biase, dalla Coordinatrice 
del Corso di laurea magistrale in Banca, 
Finanza e Mercati, prof.ssa Elisabetta 
D’Apolito e dal prof. Piermichele La 
Sala, Ordinario di Economia agraria, 
alimentare ed estimo rurale.
Consentitemi, tuttavia, di sottolineare 
brevemente alcuni elementi che in 
qualche modo accomunano il nostro 
ospite alla vita e all’impegno della nostra 
Comunità accademica.
Il percorso e la carriera di Vincenzo Ge-
smundo presentano signi�cative a�nità 
con la missione dell’Università di Foggia, 
che quest’anno celebra il venticinquesi-
mo anniversario della sua istituzione.
La dedizione con cui ha promosso l’in-
novazione e la sostenibilità nel settore 
agroalimentare rispecchia l’impegno del 
nostro Ateneo nel formare professionisti 
capaci di a�rontare le s�de globali con 
competenza e visione strategica, o�rendo 
un approccio olistico alla conoscenza.
La nostra missione non si limita a tra-
smettere competenze specialistiche, ma 
abbraccia una formazione poliedrica e 

interdisciplinare favorendo il dialogo 
tra le scienze economiche, sociali e am-
bientali per promuovere uno sviluppo 
sostenibile e inclusivo.
In questa prospettiva, la visione di Ge-
smundo, orientata alla valorizzazione 
delle risorse territoriali e alla tutela delle 
eccellenze italiane, si inserisce perfetta-
mente nel nostro modello accademico, 
che integra sapere teorico e applicazione 
pratica per un equilibrio tra crescita 
economica e progresso sociale. Il suo 
contributo alla sicurezza alimentare 
e allo sviluppo sostenibile esprime la 
stessa volontà del nostro Ateneo di 
coniugare ricerca scienti�ca e impatto 
concreto sul territorio, ponendosi come 
motore di innovazione e progresso.
Se pensiamo al progresso economico, 
sociale e culturale, non possiamo igno-
rare il ruolo centrale dell’agricoltura, 
del cibo e della conoscenza, pilastri 
inscindibili della nostra società.
L’agricoltura, infatti, non è solo il fon-
damento della nostra alimentazione, 
ma anche un settore strategico che 
intreccia economia, �nanza, mercati e 
politiche globali. In un mondo sempre 
più interconnesso, garantire una pro-
duzione agricola sostenibile signi�ca 
costruire un’economia solida, capace 
di coniugare redditività e rispetto per 
l’ambiente.
Il cibo, a sua volta, non è solo nutri-
mento, ma cultura, tradizione, memo-
ria e identità. Esso rappresenta il frutto 
della nostra storia e un patrimonio 
unico da difendere e trasmettere alle 
nuove generazioni.

Magni�co Rettore, illustre dottor Gesmun-
do, Autorità, care Colleghe e cari Colleghi, 
Collaboratori Tecnici, Amministrativi e 
Bibliotecari, cari Studenti, gentili Ospiti, a 
nome mio personale e del Dipartimento di 
Economia dell’Università di Foggia, porgo 
a voi tutti un sincero e grato benvenuto a 
questa solenne cerimonia. 
Oggi onoriamo, con il conferimento della 
Laurea honoris causa in Banca, Finanza e 
Mercati, il dottor Vincenzo Gesmundo, 
personalità di indiscussa rilevanza che, per 
opere compiute, è certamente “venuta in 
meritata fama di singolare perizia” nelle 
discipline economico-agrarie che caratte-
rizzano i percorsi di studio e di ricerca del 
nostro Ateneo e, in particolare, del Diparti-
mento che ho il privilegio di rappresentare. 
Il Corso di Laurea Magistrale in Banca, 
Finanza e Mercati, forma economisti in 
possesso di elevate competenze �nanziarie 
ed esperti nel campo della gestione d’im-
presa, dedicando particolare attenzione, 
tra gli altri, ai temi dell'economia politica, 
dei mercati e delle politiche economiche 
dell'Unione Europea.
Declinare tali competenze nel campo dell’e-
conomia agraria è un esercizio fondamen-
tale che denota l’agire del Dipartimento 
di Economia in ragione dell’importanza 
del settore agroalimentare per lo sviluppo 
socio-economico regionale e, in particolare, 
del territorio di Capitanata.
Il dottor Gesmundo ha saputo elaborare e 
rappresentare in molteplici forme le sud-

dette competenze, dedicando la sua vita 
professionale alla crescita e allo sviluppo 
dell’economia agroalimentare. 
Nel suo ruolo di Segretario Generale della 
Confederazione Nazionale Coltivatori 
Diretti, il dottor Gesmundo ha indirizzato 
l’evoluzione del settore agricolo nazionale e 
sovranazionale, mettendo in campo idee, 
proposte e progetti da cui emerge una 
singolare profondità di sguardo che gli ha 
consentito di anticipare gli scenari futuri, 
creando nuove opportunità e favorendo 
la nascita di nuovi schemi relazionali nella 
�liera agroalimentare.
Mi sia consentito rivolgere un particolare 
ringraziamento al professor Piermichele 
La Sala e ai colleghi che hanno promosso 
il conferimento di questa Laurea honoris 
causa che dà lustro al nostro Ateneo e 
dimostra, al contempo, l’attenzione e la 
volontà di ra�orzare le relazioni in essere 
con gli stakeholders che hanno contribu-
ito nel tempo alla sua crescita, aiutando a 
sviluppare percorsi “utili” nella didattica, 
nella ricerca e nella terza missione. 
Un sincero ringraziamento va anche al 
Magni�co Rettore, ai Prorettori, ai compo-
nenti del Senato Accademico e al Personale 
Tecnico e Amministrativo che ha contri-
buito alla realizzazione di questo evento.
Rinnovo, in�ne, la mia personale gratitudi-
ne alle Autorità presenti per aver accolto il 
nostro invito e porgo al dottor Gesmundo 
le più vive congratulazioni per questo pre-
stigioso riconoscimento.

Marco Tullio Cicerone a�ermava: "Una 
mente senza istruzione non può dare i 
suoi frutti più di quanto non possa un 
campo, comunque fertile, senza colti-
vazione". Così come la terra richiede 
cura e dedizione per o�rire i suoi frutti, 
anche la conoscenza necessita di studio, 
ricerca e innovazione per generare svi-
luppo e opportunità.
Con questo riconoscimento, il nostro 
Ateneo intende celebrare il profondo 
legame tra sapere e terra, tra cultura ed 
economia reale. Formare nuove gene-
razioni di esperti in �nanza e mercati 
signi�ca anche insegnare loro che la 
ricchezza di un Paese non si misura 
solo in numeri, ma nella capacità di 
custodire e innovare le sue risorse più 
autentiche: il territorio, le persone, il 
lavoro.
Auguro ai nostri studenti di guardare 
al futuro con la consapevolezza che 
esso appartiene a chi sa coltivarlo con 
saggezza, lungimiranza e conoscenza.
Desidero concludere questo intervento 
rinnovando la mia personale gratitudine 
al dottor Gesmundo. Questa Laurea 
honoris causa è per noi un onore 
prima ancora che un riconoscimento. 
Con essa, la nostra università non solo 
premia il valore di un uomo che ha 
dedicato la sua vita alla promozione e 
alla tutela dell’agricoltura italiana, ma 
ribadisce anche il proprio ruolo attivo 
nella costruzione di un sapere al servizio 
della società.
Siamo felici e orgogliosi di poterLa 
annoverare fra i laureati dell’Università 
di Foggia.














